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ILJLVSTRISS. E REVERENDISS. 

Monfig. Padrone Colcndifs* 



quell’ al- 
quale accolfe 
laCriftianità tutta la fofpirata 
nuova dc’fuoifelicifsimi acqui- 
ci, £e io non l’ avefsi fatta ac- 
compagnar dalla Penna con altrettante efprck 
Coni di giubbilo ; Cosi Cimerei ora far torto 
a quella reverenza , che a V. S. IlluCrifs. e 
Revcrendifs. debbo , c profeflb , fc in divol- 
gando quelli miei Poetici fentimenti di gioia, 
ad altri» che a Lei gli confacrafsi , a cui per 
ogni ragion s appartengono, eper la Sovrani- 
tà, che Ella ha «di mio Superiore, e per aver' 
in Se raccolto il fiore di tutte quelle più bel- 
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le Prerogative , che Li rendono amabile i noi, 
ed ammirabile a tutti. Ma contuttociò non 
mi parrebbe poter’ andar netto dalla nota di 
troppo ardito, fe non mantenefsi ancor viva 
la ricordanza di quando V. S. Ili uftrifs. e Re- 
verendi. non fi sdegnò di fentir fin dal Tro- 
no altri miei deboli Componimenti , c gli af- 
coltònon pur con pazienza, ma con incredi- 
bile cortefia, c dimoftranze non picciole di 
gradimento. Ora io reverentemente La fup- 
plico a degnar fi d’accoglier con lieta fronte an- 
cora quella mia giovane Mufa, che volentieri 
fi la lentir fra l’ allegrezze, affinché nel forte 
ftrepitarc degli univerfali Applaufi venga a fe- 
rirmene l’ orecchie il romore non ben dipin- 
to di fuc {piacevoli diflònanze- E qui pregan- 
dola a compartirmi la Paterna Sua Benedi- 
zione rcflo con baciarle le Sacre Vcfti 
Di V. S. llluflrifs. cRcvercndifs. 



V milifs. ed Obblìgutifs. Servo , e Suddito 
Pier Francefco Tocci. 



OR 



R chi fìa , che la voce 
Alla Cetra m’ accordi , e fpiri il santo. 
Affinché all’ empio atroce 
Efercito infedele infulti anch’ io ? 

Vdì'l gran Dio, udì i lamenti, e’1 pianto 

Del Popol fido , e pio 

Li del Danubio in full’ afflitta foce , 

E full’ Auftriaco fuolo 

Tal fe macello di nemica gente , » 

Che fin dall’ Oriente 

S’ udì l’ Aurora palpitare al duolo; 

Dello fvenato duolo 

Via portò l’iftro i tronchi avanzi (pentì,' 

#» 

E’1 cener freddo diffiparo i Venti . 
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E Arida udir le Stelle, •»> 

E le lacrime ancor beve 1* Oronte 
Delle Sirie Donzelle » 

Che i dolci Spoli alle Paterne rive 
Non più vedran tornar, nè i baci in fronte 
A’ Figli lor feftive 

Daran le Madri, e le Sarmazie Ancelle 
Il Marzial conflitto 

Non udiran contarli , e dir ; Qui fchiere 
Spiegaro Achee bandiere , 

Là il Trace alzo Intende, al Geta invitto 
Qua il Campo fu preferitto , 

E qua correva il Rabbe , e mal ficuro 
Ergeaqbt Vienna incontro al Cielo il Muro . 



M A fparger’ aria , è ftrutta 

Per la calda fumante Auftriaca arena 
Tutta la Siria , e tutta 
Scitia, Signor , poco ti parve , c poco * 

T i parve il porre alla fcrVil catena 
L’ Arabo piede; il fuoco 
D' ira t’ avvampa ancor. Tu vuoi diftrutta, 
Gran Dio delle vendette. 

L’empia Fera Ottomanna, e vuoi, che fidi 

Oltre i barbari lidi ’ ' -: f j * 

Spinghiam nel cuor dell’ AGa afte , c làettc , 
E che il Tigri ci afpette ^ 

Il farem sì, che le Vittorie a noi 
Tu folo dcfti , c tu fol dar le puoi: 3 ' 
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IV 

D ceco già le Spade 
De facri Eroi alla grand’opra accinte 
Innanzi aprir le ftradc , 

Ed all’ Afsira» ed all’ Egizia T eti 

L’ onde mandar d’ umano (angue tinte» 

L’onde Nunzj non lieti 

Dell’ ampie ftragi . Ecco gii crolla , e cade 

Alla fatai ruma 

T Dal ferro urtata , e al precipizio in leno 
Palpitante vien meno 
Della Pannonia la Città Reina: 

Odo la pellegrina 

Gente infultar; Sì] Dio gli Empj difìolve» 
E] «contro a luì ogni gran Torre è polve . 
17 . Nel 
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1W 7 El barbarico fangue 

Cadde alla fin dalle fuperb? Mara" 
Impallidita efangue 

L’Odrifia Luna , e l’ empie Corna infrante; 
Si fcolfe il lido , c ne tremò Natura. 

11 Danubio > che pianfe , 

Lieto or fefteggia nel veder , che langue 
La Nemica functta : 

Vede > che l’ urta il buon Germano , e vede, 
Che 1’ uno , e l’ altro piede 
Le pon full’ Arco , c lorgogliofa Tetta 
Preme , sfracella , e petta , 

Fatta ludibrio vii la Dea dell’Ebro, 

Di cui pur or nefofpirava il Tebro 

Or* 
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VI 

Ve i Pannonij lidi “ 

f r i 

Tra facrilcghi prieghi a folli Numi 
Rifonar d' Inni infidi» 
r E a* freddi fafsi attorno umile eletta 

L. ‘ 

Tributò l’Aria Nabatei profumi. 

La pia Turba diletta 
Ecco alzare al gran Dio devoti , c fidi 
Altari , e appender fpoglie 
; Di membra rotte, ed’ atro fangue imprese 
Arme fmagliatc, e felle , 

Ohde il giovin defio fpirti n’accoglie, 

E fcriver fulle foglie :• 

Qui d- tea gran Sole a'fulroinanti rai 
Arfc la lama.,. tu. Signor, lo fai. 

ViO Oh 
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O H qual prcfagio allora . i • ■ 

Fc di nobil trionfi , c quai c$tcnV~ 
Alla pcrcofla Aurora 
Non s vdì minacciar dall’ alte rive 
L’ Iftro , e giurar per le Tedefche arene , 
Che fperfe , e fuggitive 
N’ andrìan 1* avrerfe turmc ad ora ad ora , 
Quando dal Ciel giù vide 
Scefo dell’ Auftria il facro Augcl Regale 
Gir dibattendo 1' ale 
Or fra le pie falangi , or full’ infide 
Turche Mura omicide l 
Quali a noi dir voleffe : Al Popol rio 
Porrà qui legge il Signor voftro , e mio! 

Dir 



Vili 



W "%Ir parve , e come, il feno 
**** Qualor fquarcia alla nube, e fi fprigion? 
Chiufo vapor terreno , 

S* accende appena fuggitivo lampo , 

Che torto l’aere ne rimugghia , r tuoòa ; 
Così del forte Campo , 

Ci bella Speme al lampeggiar ferino , 
Tuonai’ alta portanza , 

E Rocche , e Torri alla Città rubella 
Batte , fiacca , e flagella , 

Che ormai n’eguafta , c poco sì le avanza 
Della Reai fembianza , 

Che il Parteggierò in fulla nota arena 
Vicin la mira , e la ravvila appena . 



Come 



Ome al funcllo avvifo "i. 

Panni veder dall’ ime lèdi fcoffo 

• ' — IL V " ' 

Tremar Bizzanzio, c’1 vifo 
Chinare a terra sbigottita , è (morta 
L’Ottomanna Fortuna 1 11 cuor pcrcoflò 
Dalla procella inforta Mi. . 
Scorgo all’ empio Tiranno , e già conquifo* 
E’IPopol trillo a (colto 
Gridare : Or or fopra 1* Euisin s’ affretta 
La Criffiana vendetta ; 

Or orvedrafsiil Patrio fuol feon volto , 

E di fotterra tolto 

Il cenere degli Avi , e al Vento fparfo , 

E mancar l’ Ebroal Turco lingue fcarfo. 1 

Ed 
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T? D avverrà; che, l'arme 

Per Dio fur cince, e Dio per noicombatte 
Chi dunque fia, che s’arme 
Incontro a lui , che incatenata al Tr.ono 
Tien la Vittoria, e quando pugna abbatte» 
E Tuoi Miniftri fona 
I Fulmini , c* Trcmuori ì In lieto carme 
Come tonar vogl’ io 
Quando miièra al fuol vedrem battuta 
La grand” Olle temuta r 
Chi fu, chi fu, che osò far guerra a Dìo» 
E non cadde, e morio i 
Sì gridar voglio, e quei, che degli feempi 
Or fon prefàg; , allor faranno efempi, 
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